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Mentre prosegue con regolarità l'evacuazione dei palestinesi 

Domani lasceranno il Libano 
i primi 3.000 soldati siriani 

Fanno parte della «forza di dissuasione» - Secondo TOLP 5.421 fedayin hanno già 
lasciato Beirut - Smentita la partenza di Arafat - Solenni accoglienze in Tunisia 

BEIRUT — Prenderà il via 
stamane, via terra, la secon
da fase dell'evacuazione pa
lestinese dalla capitale liba
nese. Millecinquecento pale
stinesi della brigata di -Adis-
siya» che avevano il control
lo delle zone di Talyuni (ora 
controllata dai francesi) di 
Hadath della Galleria St-rna-
man (controllata dai bersa
glieri italiani) e della zona 
sud di Beirut saranno ac
compagnati dal bersaglieri 
fino alla frontiera con la Si
ria. Prosegue, intanto, l'eso
do via mare dei combattenti 
dell'OLP: oltre seicento sono 
saliti Ieri a bordo della moto
nave •Santorinl- diretta ver
so il porto siriano di Tartus. 
Secondo una nota diffusa 
dall'OLP sono già 5421 i 
combattenti partiti finora da 
Beirut e diretti per le diverse 
destinazioni. 

Contrariamente a quanto 
era stato annunciato dalla 
Hadlo libanese e da altre e-
mlttenti radiofoniche, il lea
der dell'OLP, Yasser Arafat, 
si trova ancora a Beirut ove
st, e non ha lasciato segreta
mente via mare la città. Lo 
ha reso noto un giornalista 
del quotidiano «Al-Liwa», 
che si e incontrato con Udiri-
gente palestinese ieri matti
na nel quartiere di Fakhani, 
un'ora dopo la diffusione 
della notizia della sua par

tenza. In una dichiarazione, 
diffusa proprio Ieri dall'a
genzia palestinese «Wafa», A-
rafat ha affermato che «il di-
spiegamento delle forze pa
lestinesi nel mondo arabo 
sarà un nuovo stimolo per 
proseguire la lotta che mira 
a realizzare i diritti nazionali 
palestinesi». 

Sempre domani, intanto, 
avrà inizio il ritiro della «for
za di dissuasione araba- (le 
forze siriane che operano In 
Libano) che si trova attual
mente all'Interno della capi
tale. Le operazioni che Inte
ressano (in questa fase) oltre 
tremila uomini, unitamente 
ai loro carri armati ed armi 
pesanti, dureranno tre gior
ni. 

Un soldato libanese ed al
tre tre persone sono rimaste 
ferite nel quartiere di Ras El 
Nabeh, sul lato occidentale 
della strada che dalia capita
le conduce a Damasco, sotto 
il tiro di armi automatiche e 
di artiglieria che proveniva
no da elementi armati non l-
dentificatt. L'esercito libane
se, che dovrebbe attestarsi in 
questa zona per presidiare la 
linea di demarcazione tra i 
settori est ed ovest della cit
tà, non ha risposto al fuoco. 
Secondo la ricostruzione dei 
fatti fornita dalla Radio liba
nese, dopo il ritiro del fe

dayin da questo settore, ele
menti armati (appartenenti 
alle milizie musulmane) 
hanno preso 11 loro posto Im
pedendo all'esercito libanese 
di dispiegarsi. Anche l bersa
glieri italiani, i «para» fran
cesi e i mannes americani 
hanno incontrato difficoltà. 
Il governo di Beirut, unita
mente agii ambasciatori d'I
talia, Francia e Stati Uniti, 
sta cercando di convincere i 
capi delle milizie musulma
ne a ritirare i loro uomini 
dalla «linea verde*. 

Frattanto, la Tunisia ha 
riservato ieri una accoglien
za solenne al combattenti 

palestinesi giunti a Biserta, 
provenienti da Beirut, a bor
do della motonave cipriota 
•Sol Phryne«. A salutare l 
circa mille fedayin è com
parso, per qualche minuto, 
sulla banchina del porto tu
nisino anche il presidente 
Bourghiba. La signora Bour-
ghiba è salita a bordo e ha 
abbraccialo i reriti. Le auto
rità hanno accuratamente e-
vitato ogni contatto tra l 
combattenti palestinesi e la 
popolazione tunisina. Dopo 
la cerimonia, sulle banchine 
del porto, i fedayin sono stati 
chiusi «in isolamento sanita
rio» nel campo di Oucd Zarga 
In aperta campagna. 

BISERTA — Ufficiali dell'OLP sbarcano dalla nave che li ha por
tati in Tunisia 

Solidarietà concreta 
da Torino e Modena 

TORINO — Un significativo appello in solidarietà con il popolo 
palestinese è stato firmato ieri da un gruppo di personalità tra le 
quali Fnzo Knrictti, presidente della Regione; Diego Novelli, 
sindaco di Torino; Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea; i segretari 
generali della CGIL, CISL e UIL regionali. Nel documento, tra 
l'altro, si legge: «A Beirut in queste ore vi sono migliaia di feriti 
gravi, bruciati dal fosforo, amputati di gambe di braccia, in 
pericolo di vita. In una citta semidistrutta, priva di servizi essen
ziali, dove a volte è difficile avere acqua ed elettricità, tanti di 

questi feriti non possono essere curati e salvati-. 
«Interpretiamo i profondi sentimenti di solidarietà delle genti 

piemontesi — continua il documento — facciamo appello a tutti 
i cittadini e in modo particolare alle strutture sanitarie ed ospe
daliere della Regione e di Torino perche accolgano persone feri
te di questo martoriato popolo di Palestina. Salvare delle vite è il 
primo dovere delle nostre coscienze». Un altro appello è stato 
firmato a Modena da un grupo di operatori sanitari di ogni 
tendenza politica i quali hanno dato vita ad un Comitato dì 
solidarietà con il popolo palestinese. «Non è pensabile nella no
stra epoca accettare — dice tra l'altro l'appello — che i problemi 
internazionali vengano risolti con la guerra» e sollecita le istitu
zioni, i partiti, i sindacati ad iniziative per una «soluzione pacifi
ca della tragedia palestinese». Il Comitato ha dato il via a una 
raccolta di fondi da destinare ad aiuti umanitari il cui frutto 
sarà sommato ai denari già raccolti da una sottoscrizione lancia» 
ta nella vicina provincia di Reggio Emilia. 

Verso il congresso del PC cinese; i dirigenti 
proporranno riforme per garantire la stabilità 

La relazione di Hu Yaobang dovrebbe suggerire l'eliminazione della presidenza, 
l'istituzione di un «comitato dei consiglieri» (ne farebbe parte Deng Xiaoping) 

e maggiori poteri alla segreteria - Più netta separazione tra Stato e Partito 

Dal nostro corr ispondente 
PECHINO — -La situazione 
politica del nostro paese re
sterà stabile per un periodo 
relativamente lungo: Que
sta recente dichiarazione 
del presidente Hu Yaobang 
contiene forse il succo del 
tmessaggio* principale che i 
comunisti cinesi intendono 
lanciare col congresso che 
sta per aprirsi a Pechino. 
'La Cina avrà una situazio
ne politica molto stabile da 
qui alla fine del secolo; a ve-
va detto Hu Yaobang qual
che giorno fa nel corso di un 
Incontro con una delegazio
ne dcll'Agence France Pres
se. *Non ne sono sicuro al 
100 per cento — a ie va ag
giunto con una formula di 
cautela tutta cinese — ma 
al 90 per cento si: 

Le Informazioni che ab
biamo potuto raccogliere a 
Pechino consentono di anti
cipare che si tratterà di un 
congresso concentrato so
prattutto sui problemi in
terni. J giornalisti stranieri 
non saranno ammessi ai la
vori. Non ci saranno delega
zioni straniere (l'ultima vol
ta fu nel 1956, all'VIII con
gresso). Né per quanto ri
guarda la politica estera si 
dovrebbe andare oltre un 
minimo di sistemazione del 
nuovo che era andato emer
gendo soprattutto nel corso 
dell'ultimo anno. La rela
zione presentata a nome del 
CC uscente da Hu Yaobang 
— presidente e segretario 
generale del partito, che con 
quest'ultima canea dovreb
be restare il massimo diri
gente anche dopo l'elimina
zione dell'istituto della pre
sidenza (con le vice-presi
denze) — avrà un notevole 
respiro sui grandi temi: gli 
obiettivi per la Cina da qui 
al 2000, il rapporto tra le a-
spirazloni 'materiali* e il 
complesso di problemi posti 
dalla costruzione di una 'Ci

viltà spirituale; lo -stile di 
lavoro* del partito, un ten
tativo di rispondere all'in
terrogativo sui perché — 
sono sempre parole di Hu 
Yaobang — «/a causa del so
cialismo e del comunismo 
lascia ancora molto a desi
derare malgrado l risultati 
già conseguiti negli ultimi 
trent'anni e specialmente 
dal terzo Plenum del CC 
(1978) in poi: Si prevede che 
il dibattito non entrerà nel 
dettaglio delle questioni più 
attuali, specie quelle relati
ve all'economia (sulle quali 
peraltro la discussione non 
è affatto chiusa). Ma a parte 
i temi generali, il clou del 
congresso sarà la ristruttu-
razione degli organismi al 
vertice del partito. 

Molto su questo è già sta
to anticipato: via la presi
denza, istituzione di un 'Co
mitato dei consiglieri; con i 
leader più anziani e presti
giosi, a cominciare da Deng 
Xiaoping, la segreteria (or
ganismo ricostituito nel 
1980, con Hu Yaobang alla 
testa) in -prima linea*, l'uf
ficio politico in 'seconda li
nea*. C'è attesa per i nomi. 
E la portata effettiva della 
ristrutturazione, la divisio
ne effettiva dei compiti tra l 
nuovi organismi si potrà 
verificare solo in un secon
do momento. Ma non è ve
lata la direzione in cui si 
muove il tutto. E non si 
tratta neanche di -trovatee-
stemporanee*. Ad esempio 
sono tutte idee che si ritro
vano in un intervento di 
Deng Xiaoping ad una riu
nione dell'ufficio politico 
dell'agosto 1980. Il docu
mento non è mai stato reso 
ufficialmente pubblico e il 
testo usci sui giornali filo
cinesi di Hong Kong solo 
nel 1981. Ma è impressio
nante come vi venisse anti
cipato tutto quel che è avve
nuto dall'80 ad oggi e quel 

che dovrebbe essere appro
vato da questo XII congres
so, compresa l'istituzione 
del 'Consiglio dei saggi*. 

•Quando i tempi saranno 
maturi; diceva allora 
Deng. In un primo tempo 
(febbraio 1980) si era deciso 
che questo congresso si 
svolgesse entro 11 1980. C'è 
voluto più tempo. Ma ora la 
situazione sembra 'matura* 
perché il nuovo gruppo diri
gente (di cui, per semplifi
cazione, si è soliti indicare 
appunto in Deng Xiaoping 
la figura di maggior peso 
politico), riemerso dopo la 
sconfitta della 'banda del 
quattro* (1976), vincente sul 
piano della linea politica 
nel terzo Plenum del CC 
(1978), sostenuti momenti 
anche tesi ed incerti di bat
taglia politica ('riunione di 
lavoro del CC; non trasfor
matasi In 'Plenum* del di
cembre 1980. sostituzione di 
Hua Guofeng al vertici del 
partito, di fatto alla fine del 
1980, formalmente nel Ple
num del giugno 1981), possa 
trarre tutte le conseguenze 
anche sul piano della orga
nizzazione e dell'inquadra
mento al vertici del partito. 

In questo senso va proba
bilmente letta anche l'insi
stenza sul concetto di 'Sta
bilità*. Tra gli osservatori 
stranieri c'è chi sostiene che 
si tratta di un congresso 
molto importante per Deng 
Xiaoping: ha ormai 78 anni, 
più volte ha sostenuto che 
ha intenzione di ritirarsi da 
tutte le funzioni a metà de
gli anni 80. Tutti ricordano 
lo sconvolgimento, di linea 
e di persone, che segui la 
morte di Mao. Si compren
de quindi che 'Stabilita* vo
glia anche dire garanzia di 
continuità di una linea poli
tica anche dopo l'eventuale 
scomparsa del suo massimo 
esponente. Ancora una vol
ta sarà Deng andare l'esem

pio* collocandosi nella -se
conda linea* del 'Consiglio 
dei saggi*. Ma la sua in
fluenza e il suo prestigio re
stano enormi. *È quello che 
ha maggior esperienza, il 
più riconosciuto, e quello 
che prende la maggior parte 
delle decisioni*, ha detto di 
lui Hu Yaobang qualche 
giorno fa. E i nostri interlo
cutori cinesi Insistono sulla 
battuta — che certamente 
non è solo una battuta — 
che «ora che sono in secon
da linea i dirigenti più an
ziani avranno finalmente 
tempo per lavorare*. 

La 'Stabilità* certamente 
è legata anche ad una serie 
di altri nodi. Oltre all'affer
marsi di un gruppo dirigen
te più giovane, c'è il tentati
vo di separare le funzioni 
del partito da quelle dello 
Stato e, più in generale, di 
aumentare il numero di 
centri di potere, come tende 
a fare la nuova Costituzione 
che sarà approvata nella se
duta plenaria dal Parla
mento prevista per novem
bre. In questo quadro, alla 
possibile obiezione che ti po
larizzarsi del potere negli 
ultimi tempi soprattutto at
torno a due centri, 11 partito 
(Hu Yaobang) e il governo 
(Zhao Ziyang), possa in fu
turo creare conflitti sembra 
rispondere l'anticipazione 
che la segreterìa sarà diret
ta sia da Zhao che da Hu. 
Che poi l'esercito sia un 
centro di potere particolar
mente importante sembra 
confermato dalla recente 
dichiarazione del vice-pre
mier Wan Li ad un gruppo 
di ospiti giapponesi, che 
Deng per il momento non 
potrà lasciare gli incarichi 
militari (cioè la responsabi
lità della commissione mili
tare del CC). 

Altro nodo è quello del 
rapporto tra la ristruttura
zione al centro del partito e 

quella alla periferia. -Al 
centro slamo tutti d'accor
do; ci siamo sentiti dire di 
sovente a Pechino. Il che in 
cinese significa che le resi
stenze e le spinte centrifu
ghe nelle province sono an
cora forti. Questo XII con
gresso dovrebbe segnare un 
punto fermo per quanto ri
guarda Il centro. Nelle pro
vince la ristrutturazione si 
farà *plù avanti; anche se 
non si parte da zero. Il lavo
ro sulla 'correzione dello 
stile di lavoro del partito* — 
su cut è In corso da tempo 
una discussione assai acce
sa, che nel congresso do
vrebbe avere non tanto una 
conclusione, quanto un 
punto di riferimento richie
derà — si fa notare — anco- ' 
ra tempo. 

Non si nega che la 'rettifi
ca nello stile di lavoro* è 
connessa al problema del 
che fare coi quadri 'orga
nizzativamente impuri*. Un 
intervento di Lu Dlngyl (di
rigente della vecchia gene
razione, responsabile della 
propagano* prima della ri
voluzione culturale) distin
gue nettamente tra due me
todi: il metodo 'della lotta 
senza quartiere e degli at
tacchi spietati; metodo co
piato dall'Unione Sovietica 
da Wang Mlng e Kang 
Sheng' (quindi adottato In 
due perìodi ben precisi, an
ni *30 e rivoluzione cultura
le) e 11 metodo della rettifica 
dello stile di lavoro adottato 
a Yenan nel 1942, teso alla 
ricerca dell'unità coi dissi
denti. 

Non è difficile cogliere 
che il tema In realtà va mol
to al di là della 'Scelta* dei 
metodi per la battaglia poli
tica all'interno del partito. 
Il concetto di 'Stabilità* 
sembra includere quello di 
-normalità» della vita inter
na del partito. È ormai af
fermazione pacifica da par
te degli interlocutori cinesi 
che per lunghi periodi della 
storia degli ultimi trent'an
ni, una tale 'normalità* non 
c'è stata, e che si tratta di 
ripristinarla gradualmente. 

Nell'immediato — come ha 
detto qualche giorno fa Hu 
Yaobang — l'accento è su 
'centralismo democratico* 
e 'direzione collegiale*: a ri
formare — e questo dovreb
be essere II succo del con
gresso — si comincia dall' 
alto e dalla ristrutturazione 
di come funziona II vertice. 
• La discussione, a dire il 
vero, va anche parecchio ol
tre. Nell'Intervento del 1980, 
che abbiamo già citato, 
Deng Xiaoping aveva fatto 
un parallelo tra Mao e Sta
lin. 'Stalin — aveva detto — 
aveva seriamente sabotato 
il sistema legale socialista. 
Mao aveva osservato che 
quel che era accaduto In 
URSS, in Gran Bretagna, 
negli Stati Uniti din Fran
cia non poteva succedere (in 
altri termini aveva colto 
che non si trattava di errori 
di una persona, ma di difetti 
del 'Sistema»). Benché aves
se capito questo punto, Mao 
non era riuscito ad evitare 
lo stesso tipo di violazioni 
della legalità socialista. Èia 
questione del sistema. Nel 
quasi due anni in cui abbia
mo avuto occasione di fare 
la cronaca delle vicende ci
nesi, talvolta 11 nodo è riap
parso anche nella discussio
ne pubblica. Con alti e bas
si. Ad un certo punto la rivi
sta teorica del partito parla
va del mettere In discussio
ne l'esperienza di tutti 1 
trent'anni dalla conquista 
del potere In poi. Si parlava 
di quel che non aveva fun
zionato nel 'Sistema». Poi il 
rifiuto si è concentrato — 
come nello stesso documen
to 'Storico* su Mao — so
prattutto sui dieci anni del
la rivoluzione culturale. 
Ora, se non a Pechino, a 
Shanghai e a Canton capita 
ancora ad ospiti stranieri di 
sentir 'retrodatare* le di
sfunzioni ad almeno dopo 
l'VIII congresso (1956) o il 
grande balzo (1958). È un 
segno che la discussione an
cora non è chiusa e che, pro
babilmente non si chiuderà 
con questo congresso. 

Siegmund Ginzberg 

In ripresa (dopo Tanno più nero) 
la produzione agricola sovietica 

La prima campagna del programma varato a maggio - Previsione di risultati «suffi
cientemente apprezzabili», anche se inferiori alle indicazioni del piano quinquennale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Procede, di pori 
pasto con una intensa attività 
propagandistica, sviluppata 
da tutti i mezzi d'informazio
ne. la campagna per il raccolto 
1982. Trattandosi del primo 
raccolto dopo lo -storico» ple
num di maggio che varò il pro
gramma alimentare straordi
nario. n tratta di un test dall' 
indubbio significato politico e 
la quantità di immagini che la 
televisione dedica ogni sera al
l'andamento del lavoro nei 
campi i tale da confermare 
pienamente l'impressione. 

È ancora motto presto per 

potere disporre di valutazioni 
ufficiali, o anche ufficiose, sul
l'andamento del raccolto di 
quest'anno. Circola però l'opi
nione. nonostante che anche 
quest'anno le condizioni atmo
sferiche non siano state parti
colarmente favorevoli, che i ri
sultati finali dovrebbero collo
carsi decisamente al di sopra 
di quello dello scorso anno, che 
fu — ricordiamo — tra i peg
giori dell'ultimo decennio. 
Nessuno azzarda previsioni 

8 recise — la prudenza i d'ob-
ìigo in questo campo — mait 

lascia capire che et si attende 
un risultato medio sufficiente

mente apprezzabile, seppure 
lontano dai ritmi di crescita 
previsti dall'undicesimo piano 
quinquennale e confermati dal 
recente -plenum' di maggio. 

£ probabile che tra gli altri 
fattori positivi stia agendo la 
spinta che il progetto raziona
lizzato^ dell'intero comporto 
agro-alimentare — impostata 
appunto nel maggio scorso — 
ha impresso nelle organizza
zioni di partito, sotto l'urgenza 
di una crescente e preoccupan
te insoddisfazione della do
manda alimentare del paese. 
Non tutti i numerosi provvedi
menti adottati in quella occa

sione sono già in grado di ope
rare a così breve termine. Ma 
sembra evidente che, dove non 
sono giunti i mezzi tecnici e fi
nanziari,'si stia cercando di fa
re fronte con una accresciuta 
mobilitazione. 

In questo senso, come si di
ceva. giocano un ruolo notevole 
i mass media, con la loro mar
tellante insistenza sui temi 
dell'agricoltura. Giorni fa, i-
noltre. la stampa ha dato noti
zia che i collettivi di lavoro del
le imprese dei settori alimen
tari delle regioni di Knsnojar-
ske di Stavropol e dei distretti 
di Rostov. Voroncz, Novosibir-

sk e Volgograd hanno proposto 
che venga autorizzata ufficial
mente la loro decisione di an
dare oltre gli obiettivi loro as
segnati dall'undicesimo piano 
quinquennale. Trattandosi di 
territori tutti appartenenti al
la Repubblica federativa russa 
(RSFSR), è stato il Consiglio 
dei ministri della maggiore del
le quindici Repubbliche a ra
tificare — naturalmente plau
dendo — l'iniziativa. 

È indispensabile chiarire 
che — contrariamente a quello 
che comunemente si crede — 
superare le cifre del piano 
comporta, da parte dell'impre
sa che lo decide e, ancor più. da 
parte degli organi che lo auto
rizzano e dot settori collegati, 
non poche difficoltà organiz
zative. Infatti, il maggiore im
pegno di un collettivo di lavoro 
inevitabilmente implica una 
serie di sconvolgimenti, più o 
meno grandi, in altri settori 
produttivi che magari, per 
conto loro, non avevano affatto 
deciso di aumentare la produ
zione, ma che devono ora far 

fronte ad una domanda che 
non era stata prevista dal pia
no. Ciò vale, in primo luogo. 
per i settori che producono 
materie prime ed energia (e, in 
questi cosi, è frequente il ricor
so a economie interne ad ogni 
singola azienda, che consento
no di risolvere i problemi al suo 
interno, appunto); ma si tratta 
di un fenomeno generale in un 
sistema economico a pianifi
cazione rigida come quello so
vietico. È per questo motivo 
che decisioni del tipo di quella 
adottata dai collettivi di lavoro 
citati comportano sempre un 
complesso lavoro preparatorio 
e sono, in realtà, di regola pre-
derteminate. 

Cionondimeno, trattandosi, 
in questa circostanza, di indu
strie di trasformazione ali
mentare, il fatto che si verifi
chino aumenti d'impegno sem
brerebbe dimostrare che siamo 
in presenza di previsioni di 
crescita della produzione agri
cola in e irti settori. 

gì. e. 

La Spagna verso il voto 
La crisi delllICD rende 
incerta ogni prospettiva 

Il primo ministro Calvo Sotelo ha scelto il «male minore» delle 
elezioni anticipate - Sono cinque le sigle dell'area di centro 

MADRID — Dopo la decisio
ne di Calvo Sotelo di scioglie
re le Cortes, Il parlamento 
che appena un anno e mezzo 
fa venne occupato dal mili
tari golpisti, la Spagna è già 
entrata, anche se non ancora 
formalmente, In pieno cMma 
elettorale. La posta In gioco, 
In effetti, è molto alta per cui 
si può affermare, senza esa
gerazione, che l'appunta
mento del prossimo 28 otto
bre (che attende comunque 
una conferma ufficiale) rap
presenta una data cruciale 
nella vicenda politica aperta 
con la morte di Franco e, 
quindi, del suo regime. 

La scelta di Calvo Sotelo, 
infatti, è tutta legata alla 
traumatica crisi che sta vi
vendo da tempo il suo parti
to, l'Unione di centro demo
cratico, la forza politica che 
pure si è caricata, e con In
dubbio successo, del difficile 
compito di democratizzare le 
istituzioni del passato regi
me. Ma l'Unione di centro, u-
nita nella prima fase della 
transizione, non ha retto alle 
difficoltà politiche ed econo
miche che si sono venute 
manifestando dopo le elezio
ni del 1979. Una parte dell'e
lettorato ha preferito, nelle 
prove parziali degli ultimi 
due anni, spostarsi verso il 
PSOE di Fellpe Gonzalez op-

Adolfo Suarez 

pure verso la destra conser
vatrice di Fraga Iribarne; l'c-
marglnazlone di Adolfo Sua-
rez, alla fine dell'80, ha ac
centuato vecchie e nuove di
visioni tra le diverse compo
nenti che avevano dato vita 
alla peculiare e eterogenea 
coalizione centrista. 

Qualche settimana fa Sua-
rez è uscito dall'UCD e ha 
dato vita ad un nuovo parti
to: il Centro democratico so
ciale. Sta in questa decisione, 
senza dubbio, la ragione del
la fretta con cui Calvo Sotelo 
ha deciso di anticipare le ele

zioni. Ieri, non per caso, la 
stampa spagnola si Interro* 
gava sul motivi che hanno 
spinto governo e UCD ad ac
celerare la scadenza elettora
le senza neanche attendere 
la ripresa del lavori parla
mentari. Una decisione che 
l'autorevole quotidiano «El 
Pals» definiva, giustamente, 
•Inevitabile», dopo il falli
mento di Calvo Sotelo alla 
testa del partito e del gover
no. , 

Secondo Adolfo Suarez, 
uno del primi leaders politici 
ad esprimere una sua opinio
ne sulla scelta di Calvo Sote
lo, sono state proprio le ra
gioni di partito a spingere 
l'UCD In questa direzione. Il 
partito di centro, senza dub
bio, spera che il tempo giochi 
a sfavore degli altri gruppi 
centristi che si sono recente
mente distaccati dal tronco
ne originale. Sono-in ballo 
ben sei milioni di voti (tanti 
ne aveva ottenuti l'UCD nel 
•79) che ora dovranno sce
gliere tra PSOE, Alleanza 
popolare e le cinque sigle che 
si richiamano al centro. So
no in ballo, soprattutto, le 
caratteristiche del futuro go
verno (quale coalizione?) nel 
momento in cui la vittoria e-
lettorale dei socialisti appare 
sicura. 

L'importante annuncio dato dal presidente Bignone alla televisione 

A Buenos Aires legalizzati 
i partiti, ma le incognite 
della transizione restano 

Il generale Reynaldo Bignone — presiden
te «pro-tempore» della repubblica argentina, 
scelto dall'esercito per guidare il paese dopo 
la sconfitta militare alle Falkland — ha an
nunciato, solennemente, che i partiti politici 
sono liberi di tornare alla normale attività. 
La legge che regola il loro funzionamento è 
stata spiegata alla televisione dal capo dello 
Stato prima ancora che venisse formalmente 
approvata. Bignone ha sottolineato la «ferma 
e irrevocabile decisione delle forze armate di 
ripristinare le istituzioni democratiche e la 
Costituzione entro il marzo del 1984». 

È stata in questo modo ribadita — con un 
atto legislativo la cui importanza politica as
sume un rilievo straordinario nella recente, 
tumultuosa, storia argentina — la scelta 
compiuta dai militari alla fine del recente 
conflitto con la Gran Bretagna: preparare il 
paese al pieno ripristino delle garanzie demo
cratiche, politiche e sindacali; passare entro 
un anno e mezzo al massimo i poteri alle 
rappresentanze civili. Un dato di grande im
portanza poiché si verifica nel pieno della più 
profonda crisi, sociale e morale, della nazio
ne argentina e poiché è stato confermato 
malgrado le resistenze, certo non trascurabi
li, dei settori militari (ma anche civili) che 
hanno tentato fino a ieri di rilanciare un pro
getto di Stato nazionalista e autoritario. 

Si può dunque affermare, a questo punto, 
che la transizione democratica in Argentina 
è stata decisamente avviata, che una svolta 
radicale si profila in questo paese rispetto a 
quanto è avvenuto come conseguenza del 
golpe militare del 1976 contro il governo di 
Isabelita Peròn. un fatto, d'altronde, che si 
verifica in una zona cruciale del Cono-Sud, la 
grande regione dell'America latina nella 
quale, negli anni Sessanta e Settanta, la crisi 
definitiva dello Stato e della ideologia popu
lista aveva facilitato l'esperienza degli Stati 
autoritarl-burocratici, retti dai militari e 
portatori di un progetto «nuovo* di riconver
sione radicale della società, dell'economia e 
del potere. Né si può dimenticare, a questo 
riguardo, che la svolta argentina si verifica 
alla vigilia (prossimo novembre) delle elezio
ni politiche in Brasile, il colosso del continen
te. e mentre in Cile il dittatore Pinochet deve 
prendere atto che la politica neo-liberista dei 
Chicago-boys ha portato il paese al collasso 
economico e decide quindi di licenziare l'in
tero governo. 

Quali sono le caratteristiche della transi
zione democratica avviata in Argentina? Un 
primo elemento salta agli occhi: anche qui, 
comeìn Brasile e per altri aspetti in Spagna, 
si tenta una operazione di «vertice», una llbe- -
ralizzazione dall'alto delle istituzioni autori
tarie, una apertura senza traumi attuata at
traverso un accordo di fondo tra le forze che 
devono lasciare il potere e i partiti che rap
presentano la grande maggioranza della so
cietà civile. Il «caso spagnolo», di cui non po
chi studiosi hanno verificato le potenzialità 
al di là delle specificità del contesto naziona
le in cui si è verificato, è dunque il «modello-
che si tenta di applicare anche in Argentina? 
A prima vista, senza dubbio, la risposta è po
sitiva. L'interrogativo, semmai, riguarda l'ef
fettiva possibilità che il passaggio da un regi
me totalitario ad un assetto democratico-
parlamentare stabile possa verificarsi in mo
do pacifico e sostanzialmente indolore (come 
è avvenuto, appunto, in Spagna) in un paese 
dalle caratteristiche così peculiari come l'Ar
gentina. Inutile ricordare le condizioni del 
paese: una crisi economica, finanziaria e pro
duttiva senza precedenti (inflazione da capo
giro, caduta verticale dell'occupazione indu
striale, indebitamento con l'estero t ra i più 
clamorosi del mondo); una società trauma
tizzata dalla repressione selvaggia dei primi 
anni di dittatura (la storia non risolta delle 
migliaia di «desaparecidos»), un ceto politico 
(civile e militare) più che mai incerto e diso
rientato. 

Riuscirà l'Argentina a vincere la scom
messa storica di non ricadere in quella spira
le di brusche alternanze tra potere civile e 
potere militare che da più di trenta anni ha 
segnato la vicenda del paese? L'opposizione, 
in particolare, riuscirà a comporre in una 
sintesi unitaria la sua battaglia per la demo
crazia superando le antiche e recenti divisio
ni t ra le sue componenti fondamentali: I ra
dicali, rappresentativi di larghi ceti medi ur
bani, e i peronisti. ancora largamente mag
gioritari in quella che è stala per decenni la 
più forte e combattiva classe operaia latino-
americana? A questa domanda è tuttora dif
ficile rispondere con relativo ottimismo. L' 
opposizione, infatti, al di là dell'unità forma
le raggiunta con la «Multipartidaria», rimane 
divisa di fronte alla prospettiva del paese. 

Marco Calamai 

In Brasile la Chiesa critica 
duramente il regime militare 

BRASILIA — La chiesa cat
tolica brasiliana, in un docu
mento intitolato «riconcilia
zione*, ha espresso l'auspicio 
che le elezioni generali previ
ste per il 15 novembre prossi
mo si svolgano regolarmen
te, malgrado «le limitazioni 
Imposte agli elettori* e siano 
un passo importante verso 
•un nuovo progetto demo
cratico, sotto il segno della 
giustizia». 

Il documento è stato ap
provato dalla conferenza na
zionale dei vescovi brasilia
ni, a Brasilia e rappresenta 
una conferma delle posizioni 
assunte da tempo dalla Chie
sa del Paese dove, per la sua 
costante lotta a favore delle 
popolazioni più povere, si è 
trovata spesso In grave con

trasto con il potere. È di que
sti giorni l'accusa rivolta dal 
generale Suclydes Figueire-
do, fratello del presidente 
delia repubblica, ai religiosi 
dell'Amazzonia di «fomenta
re la sovversione* ed è sem
pre di questi giorni un'azione 
su scala nazionale, attribuita 
a settori della destra brasi
liana, per la diffusione di o-
puscoll, bollettini e giornali 
falsi attribuiti alle parroc
chie miranti a creare confu
sione tra I fedeli. 

Nel documento, che con
tiene severe critiche al regi
me, 1 vescovi brasiliani so
stengono che «non ci sarà 
autentica - riconciliazione, 
senza la creazione di mecca
ni: mi nuovi di partecipazio
ne che comprendano, in un 

nuovo progetto democratico, 
sotto il segno della giustizia, 
la partecipazione della gran
de periferia degli emarginati 
e dei giovani che per la pri
ma volta partecipano al vo
to*. 

n comunicato critica poi 
•la mobilitazione della mac
china statale e del potere e-
conomico a fini partitali*, la
menta le «allarmanti notizie 
sulla corruzione rivelate nel
la campagna elettorale* e de
nuncia il fatto che non siano 
stati ancora individuati I re
sponsabili di gravi attentati 
avvenuti negli ultimi tempi 
con particolare riferimento a 
quello di Rtocentro (dove 
una bomba esplose nelle ma
ni di un ufficiale durante 
uno spettacolo promosso da 
organizzazioni di sinistra). * 


